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Le acute tensioni in Asia e gli squilìbri mondiali dopo il conflitto in Cambogia 

Washington prepara 
un «golpe» in Iran? 

La Casa Bianca non ha fiducia in Bakhtiar, ma solo 
nell'esercito - Il «fatto compiuto» di Phnom Penh 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — « In Cam­
bogia c'è un fatto compiuto. 
E il Consiglio di sicurezza 
potrà fare ben poco*. E' il 
sintetico giudizio di un di­
plomatico asiatico. Nei pros­
simi giorni assisteremo pro­
babilmente a un duro scon­
tro verbale tra URSS e Ci­
na. Altrettanto probabilmente 
il Consiglio di sicurezza si 

.troverà davanti a una mozio­
ne di condanna dell'interven­

to vietnamita che verrà bloc­
cata dal veto sovietico. E in 
Cambogia, nel frattempo, si 
sarà voltato pagina. Gli ame­
ricani riceveranno Deng Xiao-
ping (Teng Hsiao-ping) alla 
fine del mese ma non po­
tranno fare altro che mani­
festare alla Cina simpatia per 
il colpo subito nella penisola 
indocinese. 

Ma non è ancora detto che 
tutto finisca qui. La preoc­
cupazione che ci si trovi da­
vanti a un nuovo terreno di 

Earim Sangiabi: 
via lo scià 

e no a Bakhtiar 
Il leader del Fronte nazionale iraniano ribadi­
sce l'unità d'azione col movimento religioso 

• Dal nostro inviato 
TEHERAN — €to scià e i 
suoi protettori non hanno anco­
ra capito che il popolo iraniano 
non vuole far volare gli strac­
ci o cambiare il primo mini­
stro, ma trasformare i fonda­
menti del potere e trasferire 
la sovranità alla nazione... Il 
Fronte nazionale non accette­
rà alcuna proposta di soluzio­
ne che non venga appoggiata 
dal popolo e condivisa dal­
l'ayatollah Khomeini»; questi 
due punti fermi, più volte ri­
baditi a scanso di equivoci o 
difetti di traduzione, sono il 
succo delle dichiarazioni che 
Karim Sangiabi ha fatto ieri 
ai giornalisti convocati a casa 
sua. Insomma: no ad opera­
zioni di facciata e umtà piena 
tra settori laici e settori re­
ligiosi dell'opposizione. 

La conferenza stampa si è 
articolata sui temi politici 
più scottanti e sulle ultime no­
tizie riportate dai giornali ira­
niani. E* vero che c'è tensio­
ne tra i militari e si sente aria 
di colpo di Stato? 

e Rispettiamo l'esercito e 
pensiamo che esso abbia il 
compito di difendere le nostre 
frontiere. Siamo contrari a 
minacce o azioni nei confronti 
degli ufficiali, dei soldati o 
delle loro famiglie ». 

Ma se i militari facessero 
un colpo di Stato? 

d i regime non fa che ac­
cumulare errori su errori da 
un anno e mezzo. Un colpo di 
Stato militare sarebbe un al­
tro errore, ma non impedireb­
be la prosecuzione della lot­
ta ». 
_ Lo scià se ne va o no? 

«Quello che il popolo vuole 
è un mutamento di fondo. La 
situazione potrà normalizzarsi 
solo se si avrà un mutamen­
to reale ». 

Quindi il vostro atteggia­
mento contro Bakhtiar non 
cambierà nemmeno se Io scià 
se ne va? 

« II governo Bakhtiar è ille­
gale e inadeguato alla esigen­
za di superare la crisi ». 

E quale governo sarebbe 
adeguato?. 

cito governo accettato dal 
popolo e approvato dall'aya­
tollah Khomeini ». 

Cosa pensa della non accet­
tazione dell'incarico di mini­
stro della guerra nel governo 
Bakhtiar da parte del genera­
le Giam? 

e Non conosco personalmen­
te il generale Giam. Ma U po­
polo non ha di lui una cattiva 
reputazione. Non credo sia 
molto importante la sua par­
tecipazione o meno al gabi­
netto. Certo la sua assenza lo 
rende ancora un po' più fra­
gile*. 

E' vero che lei ha rifiutato 
di presiedere il Consiglio di 
reggenza, che dovrebbe inse­
diarsi alla partenza dello 
Scià? 

«In questa situazione non 
potevo accettare. E neanche 
dopo la partenza dello scià, 
se la situazione non muta. 
Molto dipenderà dat modo in 
cui se ne andrà lo scià ». 

Allora non esclude di accet­
tare in futuro l'incarico? 

«Se il popolo lo propone e 
se l'ayatollah Khomeini si pro­
nuncia in questo senso, sono 
pronto*. 

Lei quindi è compreso nella 
lista di un futuro governo ap­
prontata a Parigi da Khomei­
ni? 

*Non sono al corrente di 
liste del genere ». 

In che modo potrebbe veri­
ficarsi una transizione tra il 
governo Bakhtiar e una solu­
zione più avanzata? 

« Non è difficile creare una 
atmosfera politica tale da con­
sentire ad un governo di pre­
parare elezioni a suffragio uni­
versale. Se c'è l'appoggio po­
polare e quello dei leaders 
religiosi, in particolare del­
l'ayatollah Khomeini*. 

Referendum istituzionale o 
elezioni? Con al posto dello 
scià un « consiglio di reggen­
za », un « consiglio nazionale », 
o un € consiglio rivoluziona­
rio », come preferirebbe chia­
marlo qualcuno? 

<Non credo che sia ìl mo­
mento della nomenclatura. Qui 
si tratta di cambiare le strut­
ture e i fondamenti del pote­
re, sulla base di elezioni a 
suffragio veramente libere e 
democratiche. Tra le dizioni, 
personalmente preferisco quel­
la di consiglio nazionale; ma, 
ripeto, non è questione di no­
mi*. 

Quanto ai meccanismi istitu­
zionali del mutamento? 

« E' ancora presto per par­
larne ». 

Cosa farà l'esercito? 
« In maggioranza è formato 

da gente che viene dagli strati 
diseredati della nostra società. 
Spero che si unisca al movi­
mento popolare e non voglia 
opporsi ai sentimenti del po­
polo*. 

Ma le voci su forti tensio­
ni all'interno delle forze arma­
te continuano a creare preoc­
cupazioni. Se è vero che il 
e macellaio » di piazza Gialeh, 
generale Oveissi. ha dato an­
che ufficialmente le dimissio­
ni. dopo essere scappato ne­
gli USA con un'accusa di e-
sportazioni clandestine di capi­
tali per 17 milioni di dollari 
tra capo e collo, e che altri 
due figuri non raccomandabili 
come il generale Azari e il ca­
po della polizia di Teheran 
Molavi hanno lasciato l'Iran 
perché « malati di cuore e bi­
sognosi di cure », è anche ve­
ro che il nuovo capo di Sta­
to maggiore generale, Abbas 
Garabaghi. ha chiesto al pre­
mier Bakhtiar. in una secca 
lettera, di far cessare sulla 
stampa — che esce liberamen­
te da appena due giorni — le 
critiche all'esercito e ai sol­
dati. E' quindi presto per dire 
che i falchi hanno mollato. E 
se le sedi della SAVAK con­
tinuano ad essere prese d'as­
salto dalla folla in diverse re­
gioni del paese, e anche nella 
capitale, e se qualche agente 
viene linciato sul posto, tanto 
da far chiedere ai leaders re­
ligiosi la sospensione della 
« giustizia popolare sponta­
nea ». certamente l'ala più du­
ra del regime è ancora at­
trezzata per manovre assai 
pericolose. 

Lo Scià intanto, con una ini­
ziativa chiaramente strumen­
tale. ha decretato che tutti i 
beni personali dei membri del­
la famiglia Pahlevi siano de­
voluti alla « Fondazione Pahle­
vi ». istituita « con fini di be­
neficenza » ed ha amnistia­
to 266 persone condannate dai 
tribunali militari. Come se 
questo bastasse a compensa­
re 25 anni di tirannia e di 
ruberie. 

Siegmund Ginzberg 

Preoccupata dichiarazione 
dell'ayatollah Khomeini 

PARIGI — In un'intervista 
a « Le Monde ». il leader del-
l'opposizione sciita iraniana, 
l'ayatollah Ruollah Khomei­
ni, ha dichiarato di ritenere 
possibile un colpo di stato 
militare in Iran nel caso, per 
lui orevedibile, d'un fallimen­
to dell'esperimento di gover­

no civile di Bakhtiar. Per 
Khomeini, il colpo di stato 
militare rappresenterebbe l'ul­
timo colpo lanciato dal regi­
me attuale contro 11 popolo, 
che tuttavìa — afferma — 
avrà la capacità di resistere 
fino all'instaurazione di un 
governo islamico. 

scontro è molto ' diffusa a 
Washington. Per ora sia i 
sovietici sia i cinesi hanno 
assicurato che gli spostamen­
ti di truppe costituiscono sol­
tanto misure di carattere pre­
ventivo. Nessuno può dire, 
tuttavia, che ciò varrà an­
che per il futuro. La Cina 
— si afferma nella capitale 
americana — ha rotto l'iso­
lamento politico e diplomati­
co ma vede accentuarsi l'ac­
cerchiamento militare, ria e-
liminato la minaccia rappre­
sentata dalla presenza mili­
tare americana a Taiwan ma 
ha perduto ogni punto di ap­
poggio nella penisola indoci­
nese. Ha aperto all'occidente 
ma i suoi rapporti con l'URSS 
si sono inaspriti. Firma con­
tratti giganteschi con impre­
se americane e di altri pae­
si ma va probabilmente in­
contro a un duro periodo di 
contrasti interni. 

In quanto all'URSS — si 
afferma sempre a Washing­
ton — i vantaggi acquisiti 
cominciano a diventare allar­
manti. Sono, per ora, van­
taggi di carattere militare. 
Ma proprio per questo sono 
inquietanti. Gli Stati Uniti — 
a loro volta — possono fare 
ben poco. La linea corrente 
è quella di muoversi il me­
no possibile per non accen­
tuare la pericolosità della si­
tuazione. L'appello di ieri l'al­
tro perchè si evitino *ad ogni 
costo* — secondo la formula 
del Dipartimento di Stato — 
coinvolaimentt di terze poten­
ze negli sviluppi indocinesi 
rappresenta la traduzione di­
plomatica di questa linea. 

Ma essa è futt'altro che 
espressione di unanimità del 
gruppo dirigente americano. 
Lo si è visto — e Io si ve­
de — nello atteggiamento a's-
sunto di fronte alla crisi ira­
niana. Dalle ultime notizie 
sembra risultare che l'am­
basciatore americano a Te­
heran avrebbe ricevuto istru­
zioni di lignificare allo scià 
che a parere della Casa Bian­
ca è meglio che egli lasci 
il paese se si vuole dare a 
Bakhtiar una « chance* rea* 
le. Ma un'altra tentazione af­
fiora. Quella di favorire un 
colpo di stato militare per 
replicare con un « fatto com­
piuto * in Iran al « fatto com­
piuto* in Cambogia. Non a 
caso nella giornata di ieri 
sono cominciate a filtrare no­
tizie secondo cui « esperti * 
non meglio identificati avreb­
bero stabilito che nel 1980 
l'URSS potrebbe aver hiso-
ano di approvvigionarsi di pe­
trolio nella zona del Golfo 
Persico che oggi fornisce qua­
si la metà del carburante 
consumato nel mondo capita­
listico. Il significato di que­
ste notizie — vere o false 
che siano — è evidente. Si 
tratta di far passare la linea 
secondo cui l'Iran non può 
essere perduto. 

E poiché l'unica carta che 
rimane in mano americana 
è quella dell'esercito non è 
affatto escluso che all'eserci­
to si ricorra per ottenere u-
na € stabilizzazione » anche al 
prezzo di migliaia di morti. 
Non è detto che ciò avven­
ga. Ma la tentazione è pre­
sente. Il vice comandante a-
mericano della NATO — spe­
dito a Teheran da qualche 
giorno per cercare di favo­
rire sbocchi < accettabili » 
della crisi — sembra insiste­
re su due elementi: da una 
parte la insostenibilità della 
posizione dello scià, dall'al­
tra il pericolo di uno e sfa­
scio * dell'esercito qualora V 
ayatollah Komeini. o uomini 
a lui legati, assumessero il 
potere in Iran. Se così stanno 
le cose — e tenuto conto 
del fatto che Bakhtiar è in 
palese difficolta — «n colpo 
di coda è tutt'altro che im­
probabile. 

In questa direzione del re­
sto premono i più sicuri al­
leati degli Stati Uniti nel Gol­
fo Persico, a cominciare e-
ridentemente dall'Arabia Sau­
dita, e nel Medio Oriente do­
ve per ragioni diverse sia 
Sadat che Begin non vedreb­
bero affatto volentieri inse­
diarsi al potere a Teheran 
un governo non strettamente 
controllato da Washington. 
Gli stessi europei — in par­
ticolare Francia, Germania, 
Gran Bretagna — stando al­
le indiscrezioni che filtrano 
sui contenuti dei colloqui del­
la Guadalupa, pur avendo 
consigliato prudenza a Car­
ter dopo lo spostamento di 
alcune unità della settima 
flotta ri sono tuttavia mani­
festati d'accordo nella neces­
sità di salvaguardare l'unità 
dell'esercito iraniano quale 
sola garanzìa di stabilità del 
legame tra Teheran e l'occi­
dente. I nodi, comunque, ver­
ranno al pettine tra pochi 
giorni. Non dal Consiglio di 
sicurezza — dove si sa come 
andrà a finire — ma dal 
terreno reale di uno scontro 
dal risultato incerto. 

Alberto Jacoviello 

Breznev : pièno 
appoggio di 

Mosca al FUNSK 
Il presidente sovietico . ha definito « di 
modello cinese » il regime di Poi Pot 

Dalla nostra redazione 
MOSCA (e. b.) — « L'URSS appoggia il nuovo governo cam­
bogiano sostenuto dai più vasti strati della popolazione ed 
esprime piena solidarietà al Fronte per la salvezza nazionale »: 
la dichiarazione è di Breznev ed è stata rilasciata ieri a Mosca 
al direttore del settimanale americano « Time », Roy Cave. Il 
segretario generale del CC del PCUS ha infatti ricevuto al 
Cremlino, nel suo studio, il vicepresidente della società edi­
trice del « Time », Henry Grunwald, insieme al direttore e al 
vicedirettore Dancan. Nel corso del colloquio — un'ampia in­
tervista sui problemi delle relazioni sovietico americane e sulla 
situazione internazionale — il direttore della rivista ha posto 
una domanda in relazione alla situazione cambogiana. Breznev 
ha risposto ampiamente e la sua dichiarazione — proprio per 
il valore attuale che viene ad assumere — è stata diffusa im­
mediatamente dalla radio e dalla TASS. 

Breznev, in primo luogo, ha espresso piena solidarietà del­
l'URSS ai nuovi dirigenti cambogiani: « il popolo della Cam­
bogia — ha detto — si è rivoltato contro un regime odioso, 
contro una tirannia che era stata imposta dall'esterno. Ora il 
popolo ha vinto e l'URSS, così come ha fatto nel passato, rin­
nova il suo appoggio al Fronte per la salvezza nazionale e di­
chiara di appoggiare il nuovo governo ». 

Breznev si è quindi riferito alle vicende degli ultimi mesi 
precisando die « in Cambogia si era installato un regime filo­
cinese o, per meglio dire, un .modello cinese di sistema poli­
tico ». « La situazione — egli ha continuato — si è andata via 
via aggravando e gli stermini di massa avvenuti in Cambogia 
possono essere solo paragonati ad una "rivoluzione culturale" 
di tipo cinese attuata in un territorio straniero ». 

Riferendosi alla posizione espressa da Pechino nei confronti 
degli avvenimenti cambogiani Breznev ha affermato che «la 
propaganda cinese denuncia ora interferenze vietnamite negli 
affari interni della Cambogia. Si tratta di un rozzo tentativo 
messo in atto — ha detto il segretario del PCUS — per distor­
cere la realtà. Un tentativo che dimostra il vero volto della 
politica cinese e dimostra altresì il corso sciovinista e anti­
vietnamita dell'attuale gruppo dirigente cinese che attua, nello 
stesso tempo, varie provocazioni contro il'Vietnam socialista ». 

Anche la stampa continua a esaltare la liberazione della 
Cambogia: in particolare sulla « Pravda » l'osservatore Serbin 
sottolinea il valore del programma di concordia varato dal 
nuovo governo di Phnom Penh. 

Pechino: «il popolo 
cambogiano lotterà 
contro l'aggressore» 

Così scrive il « Quotidiano del popolo » - Dichiarazioni di Deng 
Xiaoping su Taiwan ad una delegazione di senatori americani 

PECHINO — Duri attacchi al 
Vietnam, erano ieri al centro 
dei commenti sugli organi di 
informazione cinesi. Il « Quo­
tidiano del popolo », organo 
del PCC, scrive in un lungo 
articolo che « lo sviluppo del­
la situazione in Cambogia è 
un'altra prova eloquente che 
la guerra in atto tra le auto­
rità vietnamite e la Cambogia 
non è assolutamente conse­
guenza di una disputa di 
frontiera tra i due paesi, ma 
piuttosto delle scatenate am­
bizioni delle autorità vietna­
mite di dominare l'Asia su-
dorientale ». 

Il giornale afferma poi: 
« E' chiaro a tutti che questa 
è una guerra di aggressione 
da una parte e di resistenza 
all'aggressione dall'altra ». 
« Ma la caduta di Phnom Pe­
nh — prosegue il "Quotidia­
no del popolo" — non signi­
fica la fine, ma l'inizio della 
guerra: il popolo cambogiano 
può tuttora continuare la lot­
ta in vaste zone del paese». 
« Il popolo della Cambogia — 
si legge nell'articolo — è in­
domabile. Sino a quando es­
so aumenterà la sua grande 
unità con tutte le forze pa­
triottiche e mobiliterà tutti i 
fattori positivi... sarà certa­
mente in grado di infliggere 
una dura sconfitta all'aggres­
sore vietnamita ». 

Di analogo tenore è il 
commento dedicato alle vi­
cende in Cambogia dalla 
« Nuova Cina » che ha dato 
largo spazio ai commenti 
giunti dall'estero. sottoli­

neando quelli che mettono in 
rilievo il carattere « aggressi- | 
vo della guerra condotta da 
Hanoi ». 

A Pechino intanto è giunta 
in visita una delegazione di 
senatori americani che hanno 
avuto un incontro con il vice 
primo ministro Deng Xiao 
ping (Teng Hsiao-ping). Nel 
corso • di una conferenza 
stampa i parlamentari USA 
hanno dichiarato che, secon­
do il leader cinese, la Cina 
non intende chiedere il di­
sarmo di Taiwan, né che le 
autorità locali rinuncino ai 
loro poteri attuali. Qualsiasi 
cambiamento nel sistema e-
conomico e sociale dell'isola 
dovrà essere deciso « dalla 
popolazione stessa » — ha 
detto Deng secondo quanto 
riferito dai parlamentari U-
SA. Circa la riunificazione, il 
vice primo ministro ha af­
fermato che la Cina intende 
cercare una soluzione pacifi­
ca, ma continua a riservarsi 
il diritto all'uso della forza, 
nel caso persistesse un osti­
nato rifiuto di Taiwan alle 
trattative o di un'interferenza 
di Mosca negli affari dell'iso­
la. Questa eventualità è stata 
però definita «estremamente 
improbabile ». 

Durante l'incontro si è par­
lato anche della « democra­
tizzazione» promossa in Cina 
ed è stato assicurato da par­
te cinese che « questo tipo di 
democrazia continuerà per 
generazioni senza restrizio­
ni ». 

Riguardo alla politica in­
ternazionale, Deng Xiao ping 
ha espresso agli ospiti parti­
colare « preoccupazione per 
la crescita delle forze navali 
e aeree sovietiche » che non 
costituisce una « minaccia » 
solo per la Cina, ma « una 
minaccia ancor più grave » 
per il Giappone e gli USA 
perché, ha detto il leader ci­
nese, l'obiettivo principale 
dell'URSS non è la Cina, ma 
sempre l'Europa e il Medio 
Oriente. A tale proposito è 
stato rinnovato agli ospiti 
l'auspicio di un consolida­
mento dei legami tra Cina. 
USA, Giappone e Europa oc­
cidentale. 

Circa l'Estremo Oriente è 
stato indicato che la Cina 
guarda con favore a un raf­
forzamento del dispositivo di 
autodifesa del Giappone, del­
la cooperazione difensiva re­
gionale e anche della presen­
za navale statunitense nel 
Pacifico. 

TOKYO — Il ministro degli 
esteri giapponese Sunao So-
noda ha affermato in una 
conferenza stampa che il 
Giappone non ha intenzione 
di riconoscere il nuovo regi­
me instaurato dagli insorti in 
Cambogia. Il ministro ha af­
fermato anche che il suo paese 
chiederà il ritiro di tutte * le 
truppe straniere » dalla Cam­
bogia qualora risultasse che 
assieme agli insorti vi hanno 
combattuto anche . truppe 
vietnamite. 

Sanguinosi 

scontri in 

Afghanistan 

fra soldati 
e ribelli 

PESHAWAR - Più di mille 
soldati afghani sarebbero sta­
ti uccisi o fatti prigionieri 
il 7 gennaio nel corso di com­
battimenti con guerriglieri 
musulmani e membri della 
tribù Safi. Lo sostiene un co­
municato pubblicato dal co­
mando del gruppo di opposi­
zione « Jamiat-Islami Afgha­
nistan » che ha sede a Pe-
shawar nel Pakistan. 

Lo scontro — secondo 11 
comunicato — sarebbe avve­
nuto a Shunkry, a 30 chilo­
metri da Chagahsaye (nella 
parte ' nord-orientale dell'Af­
ghanistan). Due carri armati 
sarebbero risultati completa­
mente distrutti. Non vengono 
fornite indicazioni sulle per­
dite dei ribelli. 

Tali combatimenti — Infor­
ma la fonte — hanno fatto 
seguito a un attacco compiu­
to da tremila soldati dell'eser­
cito afghano su alcuni vil­
laggi abitati dai Safi e su 
Shunkri il 3 e il 4 gennaio: 
durante l'attacco sarebbero 
stati impiegati sei carri ar­
mati, die avrebbero distrut­
to 50 abitazioni e ucciso 25 
persone. 

Si tratta del più grave epi­
sodio riferito finora dai ri­
belli musulmani dello « Ja-
miat Islami », in lotta con­
tro il regime rivoluzionario 
di Kabul diretto da Nur Mo-
hammed Taraki. I ribelli a-
vrebbero ricevuto di recent* 
aiuti dai cinesi. 

E SEMPRE 
UNA SCELTA NATURALE 

bevuto liscio 
e'un ottimo amaro 
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